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INTERPELLO N. 49/2009 
 

 

 Roma, 5 giugno 2009 

Ministero del Lavoro, della 
Salute e delle Politiche Sociali 

Al Consiglio Nazionale dell’Ordine dei Consulenti 
del Lavoro 
Via Cristoforo Colombo, 456 
00145 Roma 

DIREZIONE GENERALE PER L’ATTIVITÀ ISPETTIVA 
 
Prot. 25/I/0008303 

 

 

Oggetto: art. 9, D.Lgs. n. 124/2004 – apprendistato professionalizzante – associato in 

partecipazione e attività di tutor. 

 

Il Consiglio Nazionale dell’Ordine dei Consulenti del Lavoro ha avanzato istanza di interpello 

per conoscere il parere di questa Direzione in merito alla possibilità, per l’associato in 

partecipazione nelle imprese artigiane ed in quelle con meno di quindici dipendenti, di affiancare 

l’apprendista come tutor. 

Al riguardo, acquisito il parere della Direzione generale della Tutela delle Condizioni di 

Lavoro, si rappresenta quanto segue. 

Occorre anzitutto ricordare che, secondo l’attuale disciplina del contratto di apprendistato 

professionalizzante, la formazione del lavoratore può essere declinata secondo diversi percorsi 

individuati dalle Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano “d’intesa con le associazioni dei 

datori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano regionale (…)” 

ovvero dalla contrattazione collettiva e dagli enti bilaterali ai sensi, rispettivamente, del comma 5 e 

dei commi 5 bis e 5 ter dell’art. 49 del D.Lgs. n. 276/2003. 

Nel primo caso il comma 5 del citato art. 49 introduce, fra i criteri e principi direttivi che 

devono informare la regolamentazione delle Regioni, anche quello relativo alla “presenza di un 

tutore aziendale con formazione e competenze adeguate”; nel secondo caso, con specifico 

riferimento ai percorsi di formazione esclusivamente interna previsti dal comma 5 ter, il Legislatore 

ha lasciato ancor più spazio alla contrattazione collettiva ed agli enti bilaterali, esonerandoli dal 

rispetto degli stessi principi e criteri direttivi. 

Ciononostante l’attività del tutor rimane, nei suoi tratti fondamentali, quella descritta dal 

D.M. 28 febbraio 2000 secondo il quale “il tutore aziendale per l’apprendistato ha il compito di 

affiancare l’apprendista durante il periodo di apprendistato, di trasmettere le competenze 

necessarie all’esercizio delle attività lavorative e di favorire l’integrazione tra le iniziative 

formative esterne all’azienda e la formazione sul luogo di lavoro”. Il tutor è inoltre tenuto a 
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collaborare con la struttura di formazione esterna all’azienda allo scopo di valorizzare il percorso di 

apprendimento in alternanza e ad esprimere le proprie valutazioni sulle competenze acquisite 

dall’apprendista ai fini dell’attestazione da parte del datore di lavoro, avendo cura di creare e 

presidiare le condizioni affinché il percorso di apprendistato possa concludersi con il positivo 

inserimento del giovane all’interno dell’impresa e con lo sviluppo delle competenze che gli 

consentono di ricoprire efficacemente un ruolo professionale. 

In ragione di tali attività, lo stesso D.M. stabilisce sia i requisiti che il tutor deve possedere 

per poter rivestire tale ruolo (possedere un livello di inquadramento contrattuale pari o superiore a 

quello che l’apprendista conseguirà alla fine del periodo di apprendistato; svolgere attività 

lavorative coerenti con quelle dell'apprendista; possedere almeno tre anni di esperienza lavorativa), 

sia la tipologia di rapporto che lo stesso intrattiene con l’impresa. In particolare è stabilito che le 

funzioni di tutore possono essere svolte: 

- da un lavoratore qualificato designato dall’impresa; 

- nel caso di imprese con meno di quindici dipendenti e nelle imprese artigiane, dal titolare 

dell’impresa stessa, da un socio o da un familiare coadiuvante. 

In assenza di diverse indicazioni contenute nella disciplina del contratto di apprendistato 

professionalizzante dettata dalle Regioni, ai sensi del citato comma 5 dell’art. 49 del D.Lgs. n. 

276/2003 ovvero dalle parti sociali ai sensi dei commi 5 e 5 bis dello stesso articolo, si ritiene che le 

indicazioni del D.M. 28 febbraio 2000 non possano essere disattese, in quanto necessarie a garantire 

che il tutor possa partecipare, nel senso anzidetto, al percorso formativo dell’apprendista e sia in 

possesso di quelle competenze che, pur nel nuovo assetto della formazione in apprendistato, 

risultano necessarie per poter rappresentare un punto di riferimento per lo stesso apprendista 

durante tutto il rapporto di lavoro. 

Ciò premesso, ferme restando le specifiche indicazioni dettate al riguardo dalle Regioni o 

dalla contrattazione collettiva, non si ritiene pertanto compatibile il rapporto di associazione in 

partecipazione con il ruolo di tutor, dovendosi far riferimento a quanto già indicato dal citato D.M. 

28 febbraio 2000. 
 

IL DIRETTORE GENERALE 
(f.to Paolo Pennesi) 
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